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ASTRONOMIA. Continuano gli impatti di Shoemacker-Levy 9 contro il pianeta 
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a. 
';' 121 frammenti della cometa fotografati In avvicinamento a Giove e classificati dagli astronomi 

Il frammento G cade 
Ecco il fungo gigante 

Continua lo stillicidio delle gocce di cometa 
contro II gigante del sistema solare e continua 
l'attenzione spasmodica degli scienziati. Ieri 
sera, su Giove è caduto il frammento più grande 
della cometa Shoemaker-Levy 9, quello 
classificato con la lettera G (vedi l'immagine 
quia fianco). Il frammento G ha provocato 
un'esplosione dalla terribile potenza di 3250 ' 
milioni di megatonl e ha creato un fungo di 
1.600 chilometri di altezza. La «pioggia» 
continuerà sino a venerdì. -• 
Il primo frammento precipitato su Giove sabato 
notte, il frammento A, ha creato nell'atmosfera 
gloviana un -buco- che ha un diametro che è 
circa la metà di quello della Terra. -Se il 
frammento A fosse precipitato sull'America del 
Nord - ha commentato Eugene Shoemakor, uno 
degli scopritori della cometa-avrebbe . 
provocato un cratere di venti chilometri di 
diametro». « > ' , . , - • • • , 
Intanto, gli scienziati sono divisi sulla portata di 
ciò che sta accadendo. Ad esemplo, il capo • 
dell'osservatorio di Vlllaf ranca del Castillo, 
nella regione di Madrid, Willem Wamsteker,. 
afferma che «un grande sconvolgimento della 
sua atmosfera di Giove, molto più grande del 

previsto, si sta verificando su Giove». E 
aggiunge che tutti i frammenti della cometa 
cadranno nella medesima fascia di latitudine 
del pianeta, Il che potrebbe avere «qualche 
ripercussione sulla velocità delle correnti 
locali». ' 
Anche se non nasconde la propria sorpresa di 
scienziato, Wamsteker sottolinea che -non si 
possono ancora trarre conclusioni serie dal 
fenomeno, polche slamo in una fase di 
osservazione. Tuttavia, pare che l'impatto della 
cometa sia destinato a provocare taluni 
squilibri». Dall'osservatorio di Villafranca, gli 
scienziati stanno eseguendo dal mese scorso 

, gli studi spettrografici di Giove, per mezzo del 
satellite lue (International ultravloletexplorer) 
di un progetto congiunto della Nasa e dell'Esa. 

. -Comunque 6 troppo presto - afferma Marcello 
Fulchignoni, planetologo Italiano che sta 
realizzando delle osservazioni al Pie du Midi, in 
Francia - Noi ci aspettavamo o un Impatto soft o 
un Impatto molto visibile. Per ora abbiamo un 
fenomeno visibilissimo e certo questo ci fa 
piacere. Vediamo delle modificazioni 
nell'atmosfera di Giove ma non sappiamo se 
saranno stabili o se si ritornerà alla normalità 
entro un tempo breve. È la prima volta che 
l'uomo assiste ad un avvenimento di questo tipo 
e fare delle previsioni mi sembra impossibile». Immagini agli infrarossi dell'Impatto dei frammenti A e C della comenta (In alto a destra) su Giove Nasa Tv/Ap 

La terza lunga notte di Giove 
L'avvenimento astronomico dell'anno (qualcuno dice del 
secoio) sta rispettando le aspettative: gli astronomi che lo 
stanno osservando in tutto il mondo, riescono a scorgere 
le tracce dell'impatto della cometa. A Gomergat, sulle Al­
pi svizzere, un gruppo di astronomi ha iniziato a vedere le 
prime manifestazioni del fenomeno. E il professor Giam­
paolo Tozzi chiede tempo: «Non sappiamo ancora bene 
che cosa accadrà a Giove dopo questi impatti». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

DOMIT1LLA MARCHI 

• • FIRENZE. Come il loro collega 
giapponese, distratto dalla cerimo­
nia del te, rischiavano di perdersi il 
più bello fra un calcio di rigore e 
l'altro. Ma il cielo si è aperto pro­
prio a metà partita, risparmiando 
agli astronomi italiani riurtiti nel­
l'osservatorio di Gomergrat, sulle 
Alpi svìzzere, l'impietosa conclu­
sione del campionato del mondo. 
Invece quello che hanno potuto 
ammirare è stato molto, molto più 
avvincente. Dopo giorni di condi­
zioni metereologiche avverse, in 

magini fornite dal telescopio Tirgo 
dalla sua postazione a 3200 metri 
di altitudine, accanto al Cervino, 
vanno dunque oltre le più rosee at­
tese. «Prima della collisione della 
cometa Shoemakcr-Lcvy 9 i più ot­
timisti fra noi - spiega Tozzi - pen­
savano che gli effetti delle esplo­
sioni dei frammenti su Giove si sa­
rebbero visti per alcune decine di 
minuti e poi sarebbero scomparsi. 
Invece siamo di fronte a risultati 
molto più interessanti: i funghi lu­
minosi restano visibili per giorni». 

quell'oretta appena di cielo pulito, - Questo dovrebbe anche fugare i 
sono riusciti a vedere l'impatto con 
Giove di un frammento (indicato 
come frammento E) dellacometa 
Shoemaker-Levy 9. Con un filtro al • 
metano che riesce a schermare la 
luminosità di Giove, gli astronomi, 
lavorando con gli infrarossi, hanno 
scorto le tracce luminose dell'im­
patto avvenuto cinque ore prima 
ma visibile solo dopo che Giove 
aveva rivolto a noi la sua faccia giu­
sta. v ' ' us .' .'. >• :> • 

Niente che si potesse scorgere 
ad occhio nudo o con i telescopi 
amatoriali, naturalmente. Si tratta 
di macchie di calore, di regioni cal­
de messe in evidenza dal telesco­
pio ad infrarossi dell'osservatorio 
alpino. «Siamo molto emozionati -
spiega al telefono l'astronomo fio­
rentino Giampaolo Tozzi - la parti­
ta era iniziata da poco che il cielo 
si è aperto. Quello che le immagini 
ci dicevano era ben più interessan­
te delle aspettative». Fino alle 6 del 
mattino, Tozzi e colleghi sono ri­
masti attaccati al computer per rie­
laborare i dati e ottenere delle im­
magini nitide. «Si vede Giove con le 
sue calotte polari e proprio vicino 
al polo sud due puntini luminosi 
che corrispondono a due aree di 
circa IO mila chilometri. Pensiamo 
che quella più brillante sia il risulta­
to dell'impatto del frammento E, e 
l'altra il frutto di una precedente 
collisione». ; -. -• , 

Per gli astronomi italiani le im-

dubbi dei pessimisti, che sostene­
vano la tesi secondo, cui i fram­
menti della cometa, fatti solamen­
te di ghiaccio, non avrebbero la­
sciato traccia dell'impatto su Gio­
ve. «Secondo alcuni, i punti lumi­
nosi - aggiunge l'astronomo - sa­
rebbero solo la polvere rilasciata 
nell'atmosfera. Insomma un lieve 
disturbo. Certo è presto per tirare le 
conclusioni, ma da qui sembra 
proprio che invece i frammenti ab­
biano avuto un bell'impatto». 

Cosi come è troppo presto per 
parlare degli effetti della collisione 
sulla nostra conoscenza di Giovo e 
della struttura delle comete. «Sicu­
ramente la Shoemaker-Levy 9 ci 
consentirà di studiare la sismologia 
di Giove -dice Tozzi - ma non sia­
mo arrivati a questa fase. Stiamo 
ancora cercando di rendere nitide 
le immagini. Quando la collisione 
avrà fine, i dati raccolti da tutti gli 

' osservatori verranno messi insieme 
e ad ottobre si terrà un primo con­
gresso negli Stati Uniti. Inizicremo 
col misurare alcuni parametri di 
grande importanza come la di­
mensione delle zone interessate 
dalle collisioni, la loro temperatu­
ra, la loro posizione nell'atmosfera 
e le loro evoluzioni nel tempo». 

Intanto però quello che più col­
pisce è la potenza dell'impatto di 
questi frammenti che colpiscono 
Giove alla velocità di 60 chilometri 
al secondo innescando reazioni 

che sono state paragonate a dieci 
milioni di bombe atomiche. E ci si 
chiede che effetto avranno su Gio­
ve questi dieci milioni di Hiroshi-
niii. "Se ini avesse fatto la stessa 
domanda prima di aver visto una 
collisione - risponde Tozzi - avrei 
detto che l'effetto sarebbe stato mi­
nimo. Oggi invece la penso diver­
samente. Abbiamo potuto osserva­
re piccole zone di perturbazione 
sul pianeta. Potrebbe assere un ca­
so analogo alla macchia .ossa che 
si trova all'altezza dell'equatore: gli 
effetti di questa cometa si potreb­
bero vedere ancora per centinaia 
di anni». Giove, infatti, sarebbe sta­
to bersagliato in passato da altre 
comete. «Nulla di cui stupirsi -
spiega l'astronomo - la sua massa 
e cosi glande clic la sua capacità 
di attrazione e enorme. Se una co­
meta gli passa vicino viene attirata • 
nel suo campo gravitazionale», I 
crateri allineati che si possono ve­
dere sui satelliti Ganimede e Calli­
sto, ad esempio, potrebbero essere 
i «ricordini» lasciati da comete del 
passato. «Abbiamo visto infatti - di­
ce Tozzi - che anche in questo ca­
so la collisione dei frammenti av­
viene su una stessa linea». La Terra, 
invece, sembra essere meno prov­
vista eli questa «attrazione fatale». 
Per nostra fortuna. Il cielo sopra di noi. Per far coincidere la mappa con le stelle bisogna tenerla sopra la nostra testa 

Una radio, e tutti a naso in su 
STEFANIA SCATENI 

• ROMA L'invito che passa via ra­
dio in questi giorni è di stare per 
una notte col naso all'insù. Il prete­
sto è quello di cercare di «assistere» 
alla collisione su Giove dei due 
frammenti di maggior diametro 
della cometa Shoemaker-Levy. In 
realtà, a studiare l'incontro tra i 
due protagonisti del cielo di luglio 
ci pensano gli scienziati. Quello 
che Radiodue ci propone di fare 
domani, dalle 21 alle 24, con La 
notte dclh' stelle, è spegnere la tv, 
accendere la radio e divertirsi a 
scrutare le'stelle, seguendo le istru­
zioni di una specie di lezione di 
astronomia radiotrasmessa. Una 
lezione che si preannunci anche 
divertente, visto che alla guida del 
programma ci sarà Gianluca Nico-
ictti, il nuovo cattivo della radio e 
della tv italiana, già conduttore di 
Vipe/aoA video spento, ora lancia­

to in una passeggiata notturna su 
Raiuno con Gigi Marzullo. In catte­
dra (e cioè a dare spiegazioni e a 
indirizzare i nostri sguardi; ci sa­
ranno Andiea Carusi dell'Istituto di 
Astiofisica spaziale, esperto di Pla-
netologia. e Vittorio Castellani, 
astrofisico, docente all'Università 
di Pisa e direttore dell'Osservatorio 
di Teramo. Nel corso del program­
ma saranno attivati anche collega­
menti intemazionali con Baltimo­
ra, per parlare con Shoemaker, lo 
scienziato che ha scoperto la co­
meta insieme alla moglie a la col­
lega Levy, con l'Osservatorio La Sii­
la, in Sudamenca, con quello di 
Catania e con quello francese di 
Pie du Midi. Tra una «lezione»e l'al­
tra ci saranno spazi più leggeri, 
con ospiti del mondo dello spetta­
colo (Paolo Poli, Giuliana Loiodi-
ce, Vittorio Gassman), musiche e 

lcttuie a tema, un intervento di 
Edoardo Sanguineti sulle stelle se­
condo i poeti e la messa in onda di 
una composizione musicale che 
Arturo Stalten ha appositamente 
composto per la serata ispirandosi 
al «i umore» dell'atmosfera. Giove 
(un paese umbro, questo) e Ba-
gnoreggio ospiteranno due gruppi 
di ascolto collettivo. La notte delle 
stelle e la sua curatrice Daniela Re-
cine ci invitano, insomma, a gioca­
te. E se a un certo punto della notte 
vi slulatc di guardare in su, potrete 
sempre cambiare gioco e magari,' 
fare come Robin Williams nella 
Leggenda del re pescatore, provare 
a spaccare le nuvole con la pancia. 
Seinpie che riusciate a trovare 
qualche nuvola. 

Se invece volete sapere tutto sul­
la cometa Shoemaker-Levy questa 
sera una Serata Quark speciale 
(.Raiuno, ore 20.40) spiegherà tut­
to sul corpo celeste che ha già 

spruzzato un suo pezzetto su Giove 
sabato scorso. Le immagini di cui 
la trasmissione di Piero Angela si 
avvale sono quelle fomite dalla Na­
sa, che a sua volta le prende dal te­
lescopio spaziale Hubble. «Come 
abbiamo già visto nelle due Serale 
Quark dedicate a Urano e alla son­
da spaziale Giotto - spiega Piero 
Angela - le immagini dallo spazio 
sono di difficile lettura perché arri­
vano sotto forma di grafici che pos­
sono essere letti solo da esperti. 
Abbiamo deciso di andare in onda 
il giorno dopo la caduta del primo 
grande pezzo di Shoemaker-Levy 
perche la Nasa non fornisce in di­
retta le immagini, ma le rende di­
sponibili, riclaborate per i profani, 
il giorno dopo». Nel corso del pro­
gramma, comunque, .-verranno 
presentati numerosi filmati, simu­
lazioni e animazioni didattiche che 
ci mostreranno ciò che sta acca­
dendo su Giove. In studio sarà si-

Talidomide 
Forse è utile 
contro l'Aids 
Sinonimo da decenni di deforma­
zioni, morte, orrori, il talidomide- il 
farmaco tristemente famoso negli 
anni Sessanta per aver causato 
malformazioni in circa 5 mila neo­
nati - è ora nuovamente al centro 
dell'interesse e della scienza: se­
condo i risultati di nuove ricerche 
americane, riportate dal Washing­
ton Post, il medicinale potrebbe in­
fatti rappresentare una nuova tera­
pia per l'Aids, forse capace di ral­
lentarne la progressione Sottopo­
sto ad indagini, esperimenti di la­
boratorio, test su animali, il talido­
mide ha mostrato proprietà sinora 
sconosciute tra le quali - di partico­
lare importanza per le potenziali 
applicazioni cliniche nella lotta al­
l'Aids - quella di «modulatore» del 
sistema immunitario. Da una ricer­
ca condotta alla Rockefeller uni­
versity di New York sotto la guida di 
Gilla Kaplan è infatti emerso che il 
talidomide è in grado di diminuire 
la produzione da parte dell'organi­
smo del «fattore di necrosi tumora­
le» (Tnf). Un fattore questo che 
svolge un ruolo importante nell'in-
nescare reazioni infiammatorie nei 
processi infettivi e che risulta an­
che determinante nella progressio­
ne dell'infezione causata dal virus 
Hiv. 

Caffè 
decaffeinato 
ed ecologico 
Si può decaffeinare il caffé anche 
senza usare solventi chimici. A 
mettere a punto la «tecnica ecolo­
gica» alla fine degli anni '80 sono 
stati i tedeschi ed ora sta prenden­
do piede anche in Italia dove - se­
condo i dati della Nutrition Foun­
dation of Italy - il consumo di de­
caffeinato ha avuto negli ultimi 20 
anni un' impennata arrivando al 
6°ó del consumo totale di caffè 
(comunque sempre meno - di 
quanto se ne beva in Germania do­
ve la percentuale sale al 16°o). An­
ziché il cloruro di metilene, un sol­
vente chimico tossico che, seppure 
usato in quantità minime, poteva 
lasciare alcune tracce nel decaffei- ' 
nato di «vecchia generazione», il 
nuovo metodo si avvale dell'anidri­
de carbonica. Utilizzando questo 
gas il chicco di caffè viene «lavato» 
rendendo agevole l'estrazione del­
la caffeina. La dicitura «ecologico». 
però , sembra soddisfare a pnrna 
vista più la salute che l'ambiente. È 
noto infatti che la C02 (• uno dei 
più temibili gas serra. «Niente pau­
ra - rassicurano i tecnici della trip­
pa e Berger-Hag - l'impianto è do­
tato di un sistema di recupero della 
C02 che, dopo aver compiuto la 
decaffeizzazione, viene messa 
nuovamente in circolo». 

Dal pane 
si sprigiona 
l'etanolo 
Il pane inquina. Durante la cottura 
in forno viene infatti rilasciato in at­
mosfera etanolo che favorisce la 
produzione di ozono a livello terra. 
Per questo • l'Epa, l'agenzia per 
l'ambiente degli Stati Uniti, nel pro­
gramma di riduzione entro il 1996 
del 15% dell'ozono a terra, ha deci­
so di installare nei forni speciali di­
spositivi «catalizzatori» mangia-eta-
nolo. Ma la proposta non è piaciu­
ta ai fornai americani perchè tutta 
l'operazione comporterebbe inve­
stimenti di milioni di dollan per 
l'installazione e la manutenzione 
dei dispositivi. L'Aba, l'associazio­
ne dei fornai, ha quindi fatto una 
controproposta che prevede uno 
scambio: lasciare i forni come so­
no e trasformare a Gpl o a metano 
gli oltre 120mila furgoni che la ca­
tegoria usa per distribuire i suoi 
prodotti, con un bilancio positivo -
sottolinea l'Aba- in termini di in­
quinamento. 

stemato un grande modello di Gio­
ve, spaccato a metà, che permette­
rà gli scienziati ospiti di Angela 
(Margherita Hack, Cristiano Batalli 
Cosmovici, Andrea Carusi) di ìllu-, 
strare le teorie sulla composizione 
del pianeta. Si parlerà anche dei ri­
sultati degli impatti sulla Terra di 
grandi meteoriti, asteroidi, e forse 
anche comete, avvenuti nel lonta­
no passato. «Finora sono stati iden­
tificati circa centotrenta crateri do­
vuti a queste collisioni - dice Ange­
la -. Una di queste, secondo una 
delle tante teorie formulate sull'ar­
gomento, avrebbe causato l'estin­
zione dei dinosauri. La più recente, 
invece, è datata 1908 e colpi la Si­
beria». C'è la possibilità che la Ter­
ra possa essere vittima di altre colli­
sioni? «Di questo problema - ri­
sponde il giornalista - si sta occu­
pando la Nasa che sta studiando 
gli asteroidi che circolano nella fa­
scia di attrazione terrestre per co­
noscere le loro traiettorie e. nell'e­
ventualità, deviare il loro percorso 
per evitare che |x>ssano cadere 
sulla terra». Non ci sarà nessun ri­
schio, quindi, a stare di notte col 
naso all'insù. 


